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Il governo sta preparando un'altra stangata 

Ticket sulle medicine 
enza alcuna esclusione? 

II ministro Degan ha presentato ieri al comitato tecnico l'ipotesi di un nuovo pron
tuario - Verrebbe ridotta all'osso la fascia dei farmaci gratuiti - Prime reazioni 

ROMA — Una cura da cavallo: 
così ha definito un noto esperto 
farmacologico l'intendimento 
del governo di ottenere nell'84 
un risparmio di circa 2.500 mi
liardi nella spesa farmaceutica 
attraverso una generalizzazio
ne dei ticket, scaricando sulla 
massa indifferenziata dei citta
dini il peso del maggior consu
mo di medicinali previsto per 
l'anno in corso in 6.500 miliar
di, 2.500 in più, appunto, ri
spetto al «tetto» fissato nella 
legge finanziaria di 4.000 mi
liardi. 

Una manovra, avviata ieri 
con il primo atto formale — la 
convocazione da parte del mi
nistro della Sanità del comitato 
per la revisione del prontuario 
farmaceutico composto da cir
ca 20 esperti, in gran parte cli
nici e farmacologi, 5 rappresen
tanti delle Regioni, alcuni fun
zionari ministeriali — allo sco
po di esprimere un primo pare
re sulle proposte del governo. 
Ai primi di febbraio dovrà riu
nirsi il Consiglio sanitario na
zionale, il «parlamentino bian
co» il cui parere, questa volta, 
sarà però «conforme», cioè vin
colante, come stabilisce per la 
prima volta la legge finanziaria 
'84 in accoglimento di una ri
chiesta avanzata dai parlamen
tari del PCI. 

Ci sarà battaglia, quindi, al 
Consiglio. Ma già le voci e le 
indiscrezioni sulla gravissima 
proposta governativa hanno 
messo in allarme le forze politi
che di sinistra e i sindacati che, 
pur essendo favorevoli ad un 
contenimento dei consumi dei 
farmaci, sono sempre stati de
cisamente contrari ad opera
zioni di tipo puramente conta
bile (come se i medicinali fosse
ro noccioline), che non produ
cono alcun risparmio, soprat
tutto perché è il medico che or
dina le medicine necessarie et 

non il malato, e si traducono 
esclusivamente in nuovi odiosi 
balzelli a tutto vantaggio dell' 
industria più speculativa. 

Ma cerchiamo di spiegare la 
situazione oggi e tome intende 
cambiarla il governo. Attual
mente il prontuario terapeuti
co, che elenca le specialità rico
nosciute dal servizio sanitario, 
comprende circa 8.000 farmaci 
suddivisi in tre fasce: nella fa
scia «A» ci sono 1.274 farmaci 

detti «salvavita», adottati per lo 
più negli ospedali per le malat
tie più gravi, esenti da ticket; 
nella fascia «B» ci sono 4 606 
farmaci, il grosso delle speciali
tà per le affezioni più comuni e 
ricorrenti, per le quali si paga il 
ticket del lóTc sul prezzo, più 
mille lire per la ricetta; nella 
fascia «C», infine, 1.927 specia
lità comprendenti antibiotici, 
insuline, chemioterapici su cui 
gravano soltanto le mille lire 

Il PCI: per ridurre la spesa 
la via da seguire è un'altra 

Sulla questione dei farmaci e sulla grave e pericolosa manovra 
del governo il compagno Igino Ariemma, responsabile della sezio-
ne sanità del PCI, ci ha dichiarato: 

«Il PCI si è battuto, in Parlamento e nel Paese, per eliminare il 
tetto di 4 mila miliardi. Le ragioni della nostra opposizione sono 
molto chiare. Anche noi riteniamo che i consumi farmaceutici 
vadano, in una certa misura, contenuti. Ma ciò non può essere 
conseguito con misure drastiche, che risulterebbero tanto più ini
que e inaccettabili nel momento in cui si minacciano il taglio della 
scala mobile e nuovi aumenti di tariffe e prezzi. 

•La via proposta dal PCI è un'altra, quella della razionalizzazio
ne, qualificazione, riconversione del settore farmaceutico da un 
lato, di una politica di controllo e di educazione dei consumi dall' 
altro. 

•Il PCI ha già ottenuto alcune correzioni alla legge finanziaria 
1984, la più significativa-delle quali è l'obbligo del governo di 
emanare, entro sei mesi, il piano di settore per la ristrutturazione 
dell'industria dei farmaci. «Ma il punto più urgente e decisivo 
della battaglia è il modo con cui si dovrà procedere alla revisione 
del prontuario. Il governo è orientato verso un forte restringimen
to dei farmaci esenti da ticket e ad una generalizzazione dei ticket 
che graverebbero sui cittadini e soprattutto sugli anziani e sui 
malati. Centro questa ipotesi il PCI si batterà con tutte le sue 
forze. «In questo modo, tra l'altro, non si aiuta sicuramente l'indu
stria, soprattutto quella nazionale, a qualificarsi e ristrutturarsi, a 
potenziare la ricerca scientifica e farmacologica. Il contenimento 
dei consumi farmaceutici non può essere una semplice operazione 
contabile, trasferendone il costo sui cittadini, ma deve essere con
seguita attraverso la eliminazione dal prontuario, in modo pro
grammato, di tutte le specialità e confezioni che sono inutili e 
inefficaci, o più costose a parità di efficacia terapeutica, collegan
do la pulizia del prontuario al programma di settore». 

della ricetta. Complessivamen
te sui circa 8.000 farmaci in 
prontuario poco più di 3.000 so
no gratuiti, circa 5.000 tassati. 

Ed ecco il proposito del go
verno: ridurre drasticamente la 
fascia «A» totalmente gratuita 
(alcune centinaia invece di ol
tre mille), abolire la fascia «C» 
anche questa esente da ticket, 
travasare tutto nella fascia «B» 
in modo da far gravare il ticket 
del 15ró praticamente sulla 
quasi totalità dei farmaci. 

Ma poiché la revisione del 
prontuario richiede tempo e 
poiché per i nuovi ticket occor
rerà una legge (a meno che il 
governo non voglia ricorrere ad 
un ennesimo decreto, che dovrà 
comunque essere ratificato dal 
Parlamento), si calcola che be
ne che vada i nuovi ticket po
tranno essere operanti ad anno 
inoltrato, per cui — ecco per
ché si tratta di una «cura da ca
vallo» — in 7-8 mesi appena, 
cioè entro l'84, il Tesoro vor
rebbe ripulire i bilanci familiari 
di ben 2.500 miliardi. 

Un obiettivo che già in Par
lamento. discutendo la «finan
ziaria», molti, anche della mag
gioranza, hanno definito illuso
rio. Da qui l'interrogativo: se il 
governo non riuscirà a realizza
re i 2.500 miliardi cosa succede
rà? Sarà sospesa l'erogazione 
dei medicinali? I malati do
vranno accollarsi l'onere della 
spesa totalmente? Dovremo as
sistere di nuovo alle lunghe co
de davanti alle farmacie comu
nali? I farmacisti riprenderan
no a scioperare? 

Sono prospettive tutt'altro 
che fantasiose. Perciò i propo
siti del governo suscitano allar
me e molte forze (partiti, sinda
cati, Regioni, associazioni) so
no già sul piede di guerra per 
imporre soluzioni più giuste e 
possibili. 

Concetto Testai 

Ridimensionata la vigilanza sui mercati finanziari 

Figa presidente C0NS0B 
sotto tutela del Tesoro 

Ripescato un personaggio del crack SIR-Rovelli - Lo scambio DC-PSI: Nesi resta 
presidente alla BNL - Reazioni negative negli ambienti della borsa da Milano 

ROMA — Il consiglio del mi
nistri ha nominato Franco 
Piga presidente della Com
missione per la società e la 
borsa-CONSOB. Contempo
raneamente un comunicato 
diramato dal PSI dà notizia 
di un accordo con la DC per 
la riconferma di Nerio Nesi 
alla presidenza della Banca 
Nazionale del Lavoro. «La se
greteria del PSI ha preso 
contatti con la segreteria 
della DC — dice il comunica
to —. Da entrambe le parti è 
stato manifestato profondo 
apprezzamento per 11 ruolo 
svolto dal presidente Nesi e 
l'auspicio che egli voglia ac
cettare la conferma al verti
ce dell'importante Istituto di 
credito». 

Già era stata avanzata l'I
potesi di uno scambio fra l 
partiti sulle più Importanti 
nomine — restano scoperti 
una quarantina di posti In 
casse di risparmio e altre 
banche — ma quanto è avve
nuto Ieri ha un rilievo polltl-
co-lstltuzlonale fuori del co
mune, perché la spartizione 
del posti nelle imprese esce 
anche formalmente dai ca
nali istituzionali per diven
tare oggetto di accordi diret
ti fra partiti. L'esito, per 
quanto riguarda la CON-
SOB, è carico di conseguen
ze. 

Lo stesso ministro del Te
soro Giovanni Goria ha pre
so le distanze dichiarando 
che «La proposta della nomi
na di Franco Piga è stata a-
vanzata dal presidente del 
consiglio Craxl, come è giu
sto, In quanto l'iniziativa per 
la nomina dei commissari e 
del presidente della Com
missione spetta al presidente 

Franco Piga 

del Consiglio sentito 11 consi
glio del ministri. Per quel 
che mi riguarda, al di là della 
stima dovuta al dr. Piga, non 
ho potuto far altro che testi
moniare coerenza con l'indi
cazione fornita a suo tempo». 
Il nome di Piga faceva parte 
di una rosa nella quale c'era 
anche il nome del professor 
Pier Giusto Jaeger, dato fino 
a ieri il candidato vincente 
per la sua autorevolezza e 
autonomia professionale. 
Franco Piga è stato il presi
dente di quell'Istituto per 11 
finanziamento delle opere di 
pubblica utllltà-ICIPU che, 
per l'avventuroso finanzia
mento della SIR di Nino Ro
velli è stato poi liquidato 
fondendolo nel Consorzio di 
credito per le opere pubbll-
che-CREDIOP. Le modalità 
di quel crediti furono inqui
site dalla magistratura che 
Indiziò di reato Franco Piga 
insieme al presidenti dell'I-

Nino Rovelli 

MI e del Credito Industriale 
Sardo. 

Vicende giudiziarie a par
te, la questione vera sta nella 
vicenda di un personale di 
alta burocrazia giurldlco-
ammlntstratlva che si è po
sto al servizio della politica 
di sowcnzlonamento di falsi 
capitani d'industria finita 
con del crack pagati da tutta 
l'economia. Il riciclo di que
sto personale rievoca un cli
ma di complicità al vertice 
dell'apparato politico-finan
ziario del Paese che promet
te nuovi danni. Che si tratti 
di una scelta politica lo si è 
visto nel medesimo consiglio 
del ministri di Ieri con l'ap
provazione di una legge pro
posta dallo stesso Goria che, 
prendendo spunto dall'at
tuazione — necessaria — di 
direttive CEE sulla pubblici
tà dei fatti nelle società di 
capitali, avoca al ministero 
del Tesoro l'ultima parola in 

fatto di autorizzazione alla 
quotazione delle società in 
borsa. 

Il tipo di nomina scelta e 
questo disegno di legge In
tendono mettere la parola fi
ne al progetto di una CON-
SOB che voleva essere una 
«magistratura economica» 
fondata sull'autorità profes
sionale e l'autonomia. Già 
ieri le voci che si erano pro
nunciate per questa forma 
più democratica di controllo 
sul mercati finanziari si sono 
chetate. G.R. Vitale, ammi
nistratore deU'Euromobilla-
re, Interpellato da un nostro 
redattore ha risposto «prefe
risco non esprimere giudizi». 
Altrettanto ha fatto Isidoro 
Albertina operatore finan
ziario a Milano. 

Favorevoli le dichiarazio
ni di alcuni esponenti degli 
agenti di cambio legati alla 
DC. Ma persino il sen. Urba
no Alettl afferma «ci dobbia
mo riservare ogni giudizio a 
quando lo avremo visto all'o
pera» tenendo conto delle 
reazioni negative degli am
bienti borsistici di Milano. Il 
presidente della Borsa Fu
magalli, che ha criticato a-
spramente la pretesa del Te
soro di subordinare al suo 
giudizio le decisioni CON-
SOB sulle ammissioni in 
borsa, non ha rilasciato ieri 
alcun commento. Toccherà 
ora alla commissione Finan
ze della Camera, per conclu
dere l'indagine sul fallimen
to della CONSOB nel suoi ot
to anni di vita, tentare di de
lincare una alternativa agli 
orientamenti prevalsi nel 
governo. 

Renzo Stefanelli 

C .munenti all'intervista pubblicata dal nostro giornale 

Il piano De Michelis prevede un calo 
di salari e stipendi del 3 per cento 

Trentin: solo una vera straordinaria terapia d'urto può combattere l'inflazione e la recessione -Gara-
vini: non esistono le condizioni per un accordo complessivo, sono invece possibili trattative articolate 

ROMA — Ma davvero l'accordo tra 
governo, sindacati, imprenditori è a 
portata di mano, come lasciano tra
sparire le risposte all'intervista che il 
ministro del Lavoro Gianni De Mi
chelis ha rilasciato l'altro ieri al no
stro giornale? L'unica cosa molto 
chiara e concreta è l'intervento sui 
salari. Sergio Garavinl, segretario 
della CGIL, ha fatto i conti. Alla ri
duzione del due per cento di cui par
la 11 ministro bisogna aggiungere, 
per 111984, un altro 0,8-0,9%. Quest* 
ultimo taglio è riferito al mancato 
recupero del drenaggi fiscali. E allo
ra 11 salasso complessivo sarebbe In 
totale del tre per cento. 

Questa è la cosa limpida che emer
ge dalla proposta ministeriale che 
dovrebbe combattere l'inflazione e 
alutare la ripresa economica- Abbia
mo di fronte in realtà, ancora una 
volta, una proposta asfìttica, di corto 
respiro. Ci vorrebbe ben altro per ag
grapparsi, come si usa dire, al treno 
del possibile sviluppo. Quando De 
Michelis sostiene che «anche Trentin 
ha detto che si può andare oltre l'ac
cordo del 22 gennaio, agendo anche 
sulla scala mobile» si dimentica di 
dire che tale operazione sul salario è 
concepita — come ribadisce lo stesso 
Bruno Trentin — nell'ambito di una 
terapia d'urto davvero straordina
ria. Questa era l'indicazione assai 
ambiziosa della CGIL, respinta però 
dal governo, capace solo di traccheg

giare, nei marosi dell'economia, col
pendo, tanto per non sbagliare, il po
tere d'acquisto dei lavoratori. Gli ar
pioni sono addosso alle zattere di o-
perai e tecnici ancora occupati, non 
alle baleniere delle rendite finanzia
rie. 

Lo dimostrano le esangui indica
zioni sui possibili interventi fiscali, 
quelli che dovrebbero dare corpo ad 
un'imparziale politica dei redditi. 
Quali redditi vengono davvero colpi
ti subito, come si vuol rare per i lavo
ratori dipendenti? «Non c'è l'accogli
mento delle nostre proposte», com
menta Sergio Garavini, «È scartata 
ad esempio la strada di una imposta 
patrimoniale». Anche per quanto ri
guarda la riduzione del tassi di inte
resse, pure richiesta da CGIL CILS 
UIL, come misura atta ad alutare la 
ripresa, c'è «un sostanziale rifiuto». E 
sul capitolo del prezzi e delle tariffe? 
Il governo è giunto a questo appun
tamento. ricorda Garavini, addirit
tura pregiudicando l'esito del nego
ziato, con l'aumento del prezzo della 
benzina, con l'aumento del prezzo 
delle tariffe elettriche, con l'aumen
to dei trasporti urbani in numerose 
regioni. E già la SIP fa sapere di non 
voler restare al tetto del 10% ma di 
volerlo abbondantemente sfondare. 

•Non c'è chiarezza nella manovra 
che viene prospettata nell'intervista 
rilasciata all'Unità», conclude il se
gretario della CGIL. E così paiono 

sgretolarsi 1 diversi «mattoni» che 11 
ministro del Lavoro tende a predi
sporre l'uno sull'altro per il suo «ca
stello», lastricato forse di buone in
tenzioni, ma non di fatti reali. Lo 
stesso capitolo sull'occupazione pare 
rappresentare più che altro una base 
di partenza per un negoziato. 

La faticosa costruzione gode poi di 
una ipoteca di fondo. Non sarà Gian
ni De Michelis a decidere. Garavini 
rammenta le parole di Goria, mini
stro del Tesoro, democristiano, alla 
Camera: la trattativa per quanto ri
guarda la parte fiscale la condurrà 
Visentin!, ma poi deciderà il governo 
nel suo complesso. Aggiungendo che 
non ci può essere un Intervento di
retto sui tassi di Interesse. 

Che cosasi può dedurre allora dal
l'insieme delle risposte di Gianni De 
Michelis? «Non ci sono le condizioni 
per un accordo globale unico, onni
comprensivo», risponde Sergio Ga
ravini, riconfermando una posizione 
già espressa su queste colonne: «Esi
stono le condizioni per una trattati
va articolata». Un modo per raggiun
gere accordi parziali, positivi, sulle 
singole questioni e per evitare la 
strada del «o tutto o niente», dello 
scontro globale mirato ad un accor
do globale. 

Ma di tutto questo discuteranno 
oggi i dirigenti sindacali che fanno 
parte del Comitato Esecutivo delia 

CGIL. Una riunione attesa. Il sinda
cato ha bisogno di uscire da questa 
ennesima strettoia, con tutta la sua 
unità, anche per far fronte ad una 
crisi difficile. Esistono segnali allar
manti che dicono di una persistente 
difficoltà nell'unificazione del mon
do del lavoro. La stessa trattativa di 
Roma non è accompagnata da inte
resse, attenzione, lotte. C'è come un 
silenzio sospettoso, impastato di sfi
ducia (come dimostrano 113? docu
menti sottoscritti da altrettanti Con
sigli di fabbrica lombardi), mentre è 
In atto un movimento per il lavoro, 
per l'occupazione. E ci sono episodi 
sul quali bisognerebbe riflettere: gli 
accordi diversi all'Alfa Romeo, all' 
Ansaldo, le polemiche tra i siderur
gici, quegli operai liguri che scelgono 
la strada dello sciopero della fame, la 
difficoltà persistente a intrecciare 
un rapporto tra occupati e cassinte
grati. giovani senza lavoro. Eppure 
c'è stato un pulsare nuovo di Iniziati
ve e di analisi, nelle conferenze di 
organizzazione della CGIL, in quelle 
in corso della CISL, mentre si prepa
ra l'assemblea nazionale della CGIL 
che dovrebbe predisporre una rifor
ma della contrattazione. Perché di 
questo c'è bisogno: di contrattare. 
per evitare uno scambio più che ine
guale. 

Bruno Ugolini 

ROMA — L'eccesso di potere 
dei partiti — specie quelli di 
governo —, la necessità di dare 
battaglia alla corruzione politi
ca, i problemi relativi al siste
ma elettorale e al rapporto tra 
democrazia diretta e democra
zia rappresentantiva sono i te
mi fondamentali della seconda 
seduta dedicata ieri dalla com
missione bicamerale per le ri
forme istituzionali al dibattito 
generale. Nella prossima setti
mana si terranno altre due riu
nioni, e quindi ci sarà l'inter
vento conclusivo del presidente 
Bozzi. Ieri Pietro Scoppola, in
dipendente eletto nelle Uste 
DC, ha posto il problema delle 
due «linee* che a suo giudizio si 
fronteggiano in seno alla com
missione: quella «decisionista», 
e quella che punta il suo inte
resse sulla «partecipazione». E 
possibile — si è chiesto Scoppo
la — una sintesi tra queste po
sizioni? I partiti — ha detto — 
sono oggi insufficienti ad in
nervare un sistema istituziona
le debole. Allora occorre ridefi
nire il rapporto partiti-istitu
zioni. attraverso un rafforza
mento della dinamica istituzio
nale. 

Scoppola ha poi fatto riferi
mento ad alcune proposte più 
specifiche di riforma, relative 
fondamentalmente ai sistemi e-
Iettorali. Dichiarandosi d'ac
cordo con la difesa del princi
pio della proporzionale, ma fa
vorevole ad alcune modifiche. 
Per esempio alla suddivisione 
dei seggi in due quote: una da 
assegnarsi con la proporzionale 
pura (garantendo cosi i diritti 
delle minoranze), l'altra con 
qualche meccanismo di premio 

Commis
sione Bozzi: 

dibattito 
generale 
incorso 

AMo Bozzi 

di maggioranza o di apparenta
mento delle liste. 

Sui problemi del regime par
lamentare si è soffermato an
che il compagno Edoardo Per-
na. Si tratta di consolidare — 
ha detto — un regime parla
mentare rappresentativo, che 
non escluda tuttavia la verifica 
di alcuni istituti di democrazia 
diretta. È da evitare — ha ag
giunto — che la commissione si 
divida tra fautori della demo
crazia diretta e fautori della de
mocrazia rappresentativa: «Oc
corre prendere atto della real
tà, dando interpretazioni posi
tive alla esistenza di soggetti 
collettivi». Nel suo discorso, 
Perna. si è occupato anche del
le questioni dell'armamento 
nucleare — sulle quali già l'al
tro giorno era intervenuto Zen-
gheri — ribadendo la legittimi
tà e le necessità, su questo te
ma, di una qualche forma di i-
niziativa popolare. Infine Per
na ha parlato del governo dell* 
economia, rilevando come gli 
attuali meccanismi di legge ab
biano ostacolato un migliora
mento effettivo in questo setto
re, e dunque affermando la ne
cessità che la Commissione af
fronti questa problematica. 

Tra gli altri interventi di ieri, 
quello del socialista Giuliano 
Vassalli (il quale si è detto fa
vorevole al mantenimento del 
sistema bicamerale, alla ridu
zione del numero dei deputati, 
all'elezione diretta dei sindaci), 
e quello di Franco Russo, di 
DP, che è d'accordo su alcune 
proposte del PCI e della Sini
stra indipendente, come la ri
duzione del numero dei parla
mentari, l'abolizione di una 
delle due Camere, l'istituzione 
dei referendum propositivi. 

ROMA — TVent'anni di carce
re per chi rapisce bambini, e co
munque non meno di diciotto 
anni per il reato di sequestro di 
persona a scopo d'estorsione. 
L'uso della legge antimafia an
che contro l'industria dei se
questri. Obbligo per tutti i cit
tadini di denunciare fatti o in
dizi che riguardano i rapimenti-
Ergastolo per i boss del traffico 
dell'eroina. Sono questi i cardi
ni di un disegno di legge varato 
ieri pomeriggio dal governo, su 
indicazione del ministro della 
giustizia Martinazzoh. 

Uscendo da Palazzo Chigi, Io 
stesso ministro ha illustrato ai 
giornalisti le norme che saran
no sottoposte all'approvazione 
del Parlamento. «In materia di 
sequestri — ha detto Martinaz-
zoli — è stata introdotta una 
norma che fissa una pena di 30 
anni di reclusione per i seque
stratori di minori di 14 anni. 
Un'altra normativa riguarda le 
sanzioni minime: anche se il 

Contro la criminalità un piano del governo di corto respiro 

Trentanni per chi sequestra bambini 
giudice tiene tonto delle circo
stanze attenuanti, non può co
munque comminare pene infe
riori ai 18-24 anni, a seconda 
delle diverse circostanze. Viene 
sancito poi — ha proseguito il 
ministro della giustizia — l'ob
bligo per tutti ì cittadini che 
abbiano in qualche modo cono
scenza di notizie riguardanti 
preparazione o esecuzione di 
sequestri, pagamenti di riscat
to, di denuncia alle autorità 
competenti, n provvedimento 
estende alcune disposizioni del
la legge antimafia sui controlli 
bancari anche in materia di se
questri. £ stata stabilita infine 
la pena dell'ergastolo per i pro

motori di associazioni relative 
al traffico internazionale della 
droga». 

È stata invece accantonata 
l'idea di stabilire per legge il 
blocco dei beni delle famiglie 
degli ostaggi e di rendere nulle 
le obbligazioni contratte dal ra
pito o dai suoi parenti durante 
il sequestro. 

L'asse portante del disegno 
di legge governativo è dunque 
l'inasprimento delle pene, co
me già annunciato nei giorni 
scorti «Si tratta di un tranquil
lante per l'opinione pubblica, 
che non risolve i problemi», ha 
commentato a caldo Luciano 
Violante, responsabile della 

Sezione giustizia del PCI, fa
cendo riferimento ad alcuni da
ti di fatto concreti. Attualmen
te il reato di sequestro di perso
na a scopo d'estorsione è puni
to con una pena oscillante tra i 
25 e i 30 anni: con le attenuanti, 
si può scendere a 10-15 anni. 
L'inasprimento è quindi visto
so soltanto per le pene minime. 
Ma siamo sicuri che questo de
terrente sia Io strumento più 
efficace? Le statistiche ci dico
no che vengono individuati e 
puniti gli autori di sette seque
stri su dieci: una percentuale 
molto elevata, se si considera 
che per gli altri reati l'indice è 
di tre-quattro su dieci. E allora 

occorre chiedersi perché il rela-
tivo successo dell'azione re
pressiva non riesce a modifi
care l'allarmante fenomeno cri
minale. 

Il perché è presto detto: ven
gono arrestati i rapitori, ma 
non viene recuperato il denaro 
(o, meglio, viene recuperato so
lo nella misura del 5 per cento). 
Questo vuol dire che i capi delle 
sei o sette «anonime sequestri» 
attualmente presenti in Italia 
continuano ad operare, utiliz
zando di volta in volta manova
lanza locale. E vuol dire anche 
che i riscatti rappresentano — 
spiega ancora Violante — una 
sona di accumulazione prima

ria», un capitale-base che viene 
poi reinvestito nell'ancora più 
redditizia attività del commer
cio dell'eroina. L'industria dei 
sequestri è quindi Q segmento 
di un fenomeno criminale più 
articolato, che ha il suo punto 
di forza nell'intreccio tra mer
cato finanziario legale e illega
le. E qui occorre colpire. 

£ apprezzabile l'estensione 
alla lotta ai sequestri degli 
strumenti della «legga La Tor
re» per 0 controllo dei patrimo
ni, ma siamo ancora lontani 
dall'uso di metodi più incisivi, 
da tempo in vigore in altri pae
si: negli USA, ad esempio, tutti 

i grossi spostamenti di capitali 
da una banca all'altra vengono 
sottoposti a controlli obbligato
ri, che hanno dato buoni risul
tati. 

Quanto alla lotta al traffico 
degli stupefacenti — di cui il 
governo sembra cogliere l'im
portanza in relazione al feno
meno dei sequestri — anche in 
questo caso è opinabile eoe ser
va a qualcosa portare la pena 
massima dagli attuali 21 anni 
all'ergastolo. Non occorre piut
tosto attuare il tanto atteso 
coordinamento tra le forze dì 
polizia? Oppure dotare i servizi 
anti-droga italiani di agenzie 
all'estero (siamo l'unico paese 
ad esseme sprovvisti)? Oppure 
centralizzare le analisi sui cam
pioni di eroina sequestrati, per 
studiare i flussi del mercato? O, 
ancora, consentire il non-arre
sto dei «corrieri» cotti in fla
granza (oggi obbligatorio) in 
modo da organizzar» pedina

menti e risalire all'intera rete? 
•È positivo — osserva Vio

lante — che sia stata abbando
nata l'ipotesi del blocco dei be
ni e della nullità delle obbliga
zioni; ma, in attesa di leggere il 
testo del provvedimento gover
nativo, mi sembra di poter dire 
che manca un'impostazione ge
nerale della lotta al crimine or
ganizzato che sia basata, per 
cominciare, sull'adozione di 
provvedimenti attesi da tempo. 
Perché ad esempio — si chiede 
Violante — Martinazzoh" non 
ha ancora chiesto la procedura 
d'urgenza per l'approvazione in 
Parlamento della proposta del
lo stesso governo sull'aumento 
delle competenze del pretore? 
£ possibile che i giudici impe
gnati contro i grandi poteri cri
minali debbano continuare ad 
esaere sommersi dai fascicoli 
sui furti d'auto e le appropria
zioni indebite?». 

Sergio CrìscuoK 

Democrazia 
in crisi 

Le grandi 
città 
sono 

a consulto 
ROMA — Decentramento, • 
partecipazione, in una parola ) 
democrazia: un processo che si \ 
è sviluppato forse lentamente • 
ma costantemente per trent' • 
anni. Ma oggi questo processo 
conosce una innegabile battuta 
d'arresto. E, infatti, nessuno lo 
nega, neppure gli amministra- • 
tori delle dieci grandi città ita
liane (Roma, Milano, Napoli. 
Torino, Bologna, Firenze, Pa
lermo, Bari, Venezia e Genova) • 
che da ieri sono riuniti a conve
gno — il primo a livello nazio
nale — nelle solenni sale del • 
Campidoglio. A sorreggere que- ; 
sta analisi c'è anche un'indagi- ' 
ne: è del Censis che ha condotto . 
una ricerca comparata sul de- • 
centramento urbano e il gover- ' 
no delle città che disegna un . 
quadro variegato e non unifor- . 
me di esperienze. 

Perché questa spinta alla 
partecipazione si è affievolita? 
Come uscire dalle strettoie di 
oggi? 

Ugo Vetere, sindaco di Ro
ma, tenta un'analisi: lo sforzo 
di questi anni è stato quello di 
far coincidere i valori del de
centramento e dell'autonomia 
con quelli dell'efficienza e della 
funzionalità dei servizi. Una 
saldatura che risultava più age
vole nel pieno di una stagione 
impetuosa di lotta e di impegno 
civile. Ma gli anni ottanta si 
muovono su un registro diver
so: le domande della società ci
vile si frantumano in mille rivo
li, governare è diventato più 
diffìcile ed ecco allora emergere 
le suggestioni neocentralistiche 
e decisionistiche. C'è chi acca
rezza un'illusione: semplificare 
i problemi eliminando i luoghi 
nei quali si è svolta la parteci
pazione e il controllo della gen
te. II tumultuoso e diversificato 
processo del decentramento e 
della partecipazione che segnò 
la fine degli anni sessanta e la 
prima metà degli anni settanta 
fu, per cosi dire, riassunto in 
una legge del 1976: oggi questa 
normativa svela limiti, carenze 
e insufficienze. È certo indi
spensabile rivederla. Ma non 
basta — dice Alarico Carrassi. • 
ex assessore al decentramento -
del Comune di Genova e relato
re al convegno —: in crisi non è 
soltanto il processo di delega 
delle funzioni alle circoscrizio
ni, ma anche il rapporto politi
co Comune-circoscrizione e fra 
questa e i cittadini. Il decentra
mento — ferma la riforma isti
tuzionale, rinnovate le spinte 
centralistiche — da elemento 
di un processo riformatore si è 
ridotto a fatto a se stante. An
che il Censis parla di «un man
cato completamento del dise
gno dello stato delle autono
mie, iniziato negli anni 70, e ab
bandonato a mezza strada». 

Si tratta ora di ripartire, di 
andare avanti e non — avverte 
Vetere — di tornare indietro. 
Si tratta — dice il sindaco della 
capitale — di fondare, al di là 
di ogni limite normativo o bu
rocratico, un potere autentico 
ed una vera autonomia decisio
nale come base dell'attività de
centrata, ponendo le circoscri
zioni al centro delle realtà terri
toriali e riconoscendole come 
luogo privilegiato della parteci
pazione collettiva e del governo 
cittadino. 

E quando la città è metropoli 
e la circoscrizione — è il caso di 
Roma — conta duecentomila a-
bitanti? Sentiamo chi con que
sto problema fa t conti tutti i 
giorni: l'assessore al decentra
mento del Comune di Roma, -
Raffaele Rotiroti. La circoscri
zione — dice — deve diventare 
municipalità e, comunque, ac
quisire piena autonomia di ge
stione e di spesa, di articolare il -
proprio bilancio: occorre, in- ' 
somma, tagliare tutti i nodi che [ 
ne condizionano l'attività. Re- . 
tiroti non crede che oggi sena •" 
una legge sul decentramento 
quanto una riforma delle auto- ' 
nomie — se ne discute anche in \ 
questa legislatura in Senato— .' 
che contenga come parte inte
grante la previsione e la disci- -
plina del passaggio al regime -
della municipalità (la cui impo
stazione — riconosce lo stesso 
assessore — non è ancora chia
ra ad alcuno). 

Anche il Censis batte su que
sto tasto e chiede che venga 
rotta .'«ambiguità giuridica 
propria della legge del 1976* 
non operando «una "rilettura" 
della legislazione vigente quan
to un rifondamento che vada . 
nel senso di potenziare ruolo e 
funzioni delle future municipa
lità*. Ma intanto? Il Censis sug
gerisce di utilizzare almeno gli • 
strumenti che esistono per sti
molare la partecipazione della 
gente: le assemblee popolari (in 
calo costante), le petizioni e il 
mai adoperato (anche perché 
complicato) referendum circo
scrizionale. 11 convegno farà co
munque delle proposte concre
te in un documento conclusivo 
che sarà approvato domani, al 
termine di tre giorni intensi di 
lavoro che vedranno impegnati 
amministratori, i sindaci delle 
grandi città, i rappresentanti 
delle forze politiche e delle isti
tuzioni. 

Gnistpp* F. MtnrMtta 


